
Il Carnevale Giudicariese
è regolare e trasparente

opo alcuni giorni dalla lettera
di accusa del signor Luca Cor-
tesi di Trento, anche noi del Co-

mitato Carnevale Giudicariese abbia-
mo deciso di rispondere. 
Per chi non ricordasse, nella missiva
pubblicata il 10 marzo scorso, Corte-
si accusava in modo palese la presun-
ta disonestà della giuria del Gran Car-
nevale Giudicariese alludendo a situa-
zioni poco chiare.
Ricordiamo a tutti che la giuria è com-
posta da circa 15 membri di cui solo
tre sono componenti del Comitato
Carnevale, e che i soldi dei premi so-
no divisi in maniera equa, riconoscen-
do il valore dei carri ed il lavoro dei
gruppi, limitando le differenze al mi-
nimo possibile. 
Comunichiamo inoltre, che il Comita-
to non ha mai dubitato del lavoro dei
giurati, lavoro impegnativo e che tie-
ne conto dei vari aspetti costruttivi e
scenografici, e che i giurati, oltre ad
essere delle persone per bene, pre-
stano il loro tempo alla manifestazio-
ne per uno spirito di appartenenza al-
le tradizioni locali. 
Non abbiamo quindi bisogno di gen-
te supponente di Trento che ci spie-
ghi cosa dobbiamo fare, visto che la
manifestazione ha oltre un secolo di
vita e che ne gli ultimi anni è diventa-
ta un riferimento carnevalesco per il
Trentino. 
Infine, viste le accuse espresse nella
lettera del signor Luca Cortesi e per
una questione di giustizia verso i giu-
rati, i partecipanti alla sfilata, il mol-
tissimo pubblico presente, i volonta-
ri, il Gran Carnevale Giudicariese e
tutto quello che il Carnevale rappre-
senta per la nostra Valle, ci sentiamo
in diritto di tutelarci nelle sedi oppor-
tune.

Comitato Carnevale Giudicariese

Antiberlusconisti nascosti
dietro la Costituzione

on si capisce perché un milio-
ne di persone (a voler credere
ai dati diffusi) dovrebbero im-

porre al resto degli italiani l’inemen-
dabilità di una Costituzione che non
è soltanto nata vecchia, ma è da de-
cenni oggetto di progetti di revisione
che vanno sotto il nome di «riforme
istituzionali» e che sono d’attualità,
come purtroppo molte altre cose in
Italia, dai lontani anni Ottanta.
La Costituzione della Repubblica ita-
liana non è un testo rivelato da Dio al
Profeta, e prevede al suo interno un
chiaro meccanismo che permette al
Parlamento e al Popolo di cambiarla.
Non si capisce perché questo diritto
non possa essere esercitato. 
Tanto più che nella storia dell’Euro-
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�� ria rende la Val di Cembra facile ber-

saglio dei ladri. Mi rivolgo alle istitu-
zioni competenti perché si trovi una
soluzione a questa grave carenza; in
caso contrario i rappresentanti dello
Stato italiano dicano chiaramente che
la garanzia della sicurezza dei citta-
dini delle valli è un compito troppo
gravoso del quale non possono farsi
carico.

Ermanno Ferrari - Lases

Infastiditi dagli accattoni?
Rileggetevi il Vangelo

eggo sull’Adige di sabato 11 mar-
zo la lettera a firma di Paola Ia-
senelli, che chiede di non esse-

re continuamente importunata, al-
l’uscita dei supermarket, da chi tro-
va ogni scusa per chiedere l’elemosi-
na. Noto fenomeno di accattonaggio,
diffuso credo in ogni parte del mon-
do: certo non solo ad Arco, dove la
lettrice risiede. La lettrice chiede ad-
dirittura l’intervento delle forze del-
l’ordine, per dissuadere da una con-
suetudine «molto fastidiosa». Certo,
può dare fastidio, specie pensando
che talvolta chi stende la mano forse
non è poi così povero come chi, più
dignitosamente, mai si presterebbe a
chiedere qualche spicciolo di euro a
chi, con borse piene di ogni ben di
Dio, esce da un supermarket. L’osser-
vazione non farebbe una grinza... se
non si prestasse a sollevare qualche
dubbio. Innanzi tutto, come non ri-
cordare i numerosi passi dell’Evange-
lo in cui il Cristo esalta «i poveri» e ha
pietà di loro: e non solo dei «poveri in
ispirito», ma dei veri poveri, coloro
che stendevano le loro mani verso Ge-
sù? Credo che una attenta rilettura
dei Vangeli sarebbe molto utile, anzi
necessaria. Negli ultimi capoversi del-
la lettera, ci sono poi due punti che
mi sono sembrati la classica «buccia
di banana» su cui è scivolata la lettri-
ce. Al penultimo capoverso, la lettri-
ce puntualizza che i vigili dovrebbe-
ro controllare «gli stranieri» che chie-
dono l’elemosina, e all’ultimo capo-
verso, invoca «il benessere» del citta-
dino, che dovrebbe essere tutelato.
Dunque, i capi di accusa non sono
semplicemente «i poveri», ma gli «stra-
nieri» e inoltre, perla di egoismo, de-
ve essere tutelato il «benessere» del
cittadino: certo, dà fastidio la visione
di chi è povero, rischia di farci senti-
re a disagio...e poi, chi dà veramente
fastidio sono «gli stranieri»! Dice il Si-
gnore: «Il Vangelo è annunziato ai po-
veri» (Luca 7, 22). E ancora: «Venite
voi, i benedetti del Padre mio...per-
chè ebbi fame e mi deste da mangia-
re; ebbi sete e mi deste da bere; fui
straniero e mi accoglieste...» (Matteo
25, 34-35 e par.).
«Chi ha orecchi da udire, oda» (Matt.
13,9 e par.).

Florestana Piccoli Sfredda

L
��

pa moderna abbiamo numerosi esem-
pi non solo di riforme costituzionali
ma di veri e propri cambi di regime.
La Francia, dal 1789 ad oggi ha cono-
sciuto almeno 13 forme di governo
differenti, ed ha scritto non meno di
una ventina di costituzioni. 
Quella della Quarta Repubblica, una
copia quasi uguale della nostra attua-
le, fu archiviata nel 1958 per fare po-
sto al testo voluto da de Gaulle, che
tuttora regge la Repubblica transal-
pina.
In Svizzera le modifiche alla Costitu-
zione sono normali. In Gran Bretagna,
per fare prima, la Costituzione, scrit-
ta, non la hanno proprio.  
Solo da noi, e da quando le riforme
sono targate Berlusconi, la Costitu-
zione deve diventare intoccabile. E
chi vorrebbe oggi impedirci queste ri-
forme costituzionali? 
Coloro i quali proponevano fino a po-
co tempo fa niente meno che l’aboli-

zione della proprietà privata e l’intro-
duzione della dittatura del proletaria-
to! Diciamo pure che come al solito
un milione di persone hanno manife-
stato in piazza il loro odio per il Pre-
sidente del Consiglio. Si fa prima, e
non si rischia di non essere capiti.

Guido Benucci

Grazie a chi mi ha curato
al S. Chiara e al S. Camillo

ttraverso l’Adige voglio ringra-
ziare tutto il personale del re-
parto medicina (6°piano) ospe-

dale S. Chiara e lo stesso per il perso-
nale del reparto medicina (4°piano)
ospedale S. Camillo.
In questa fase delicata della mia vita
ho avuto la fortuna di rapportarmi
con persone di grande professionali-
tà, pazienza e umanità. Grazie a tutti.

Graziella Nardon - Gardolo
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Furti in Val di Cembra
servono le forze dell’ordine

on la presente vorrei proporre
una considerazione in merito ai
furti notturni avvenuti recente-

mente in numerose case della Val di
Cembra e che purtroppo periodica-
mente si ripetono. 
Mi chiedo come sia possibile che un
territorio morfologicamente comples-
so con una popolazione di più di die-
cimila persone com’è la Val di Cem-
bra non abbia un presidio attivo di
pubblica sicurezza durante le ore not-
turne.
In buona sostanza i cittadini che si
trovano un delinquente in casa duran-
te la notte devono attendere l’arrivo
delle forze dell’ordine da centri di-
stanti decine di chilometri dalla Val
di Cembra come Borgo Valsugana e
Cavalese; questa condizione deficita-
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aro Direttore, sull’Adige dell’11
marzo Giuseppe Demattè,
intervistato da Bruno Zorzi,

rivendica l’italianità dei trentini e
testimonia della grande realtà di popolo
dell’Associazione Nazionale degli Alpini,
che egli ha retto per nove anni. Chi
conosce il Trentino, non può che
concordare sul grande significato sociale
e culturale dell’Ana e sulla sua capacità
di rimanere al di sopra delle divisioni
politico-partitiche. Non si capisce,
peraltro, la necessità di criticare
aspramente i gruppi che si richiamano a
un lungo passato del popolo trentino, gli
Schützen (negli idiomi del Trentino
chiamati sizzeri), tanto più in un
momento nel quale il nuovo Presidente
annuncia di non voler limitare il loro
ruolo alle sfilate, ma di voler potenziare il
loro impegno sociale volontario,
esattamente come da anni fanno gli ex-
alpini. Il loro richiamo a «Dio, patria e
famiglia» sarebbe, per Demattè,
«reazionario, per non dir peggio». Ho
curato per un trentennio indagini sul
cambiamento dei valori, in Europa, in
Italia e in Trentino, e la sintesi che ne ho
tratto è che tali valori sono tuttora sentiti
dalla grande maggioranza degli italiani e
dei trentini, secondi in ciò, in Europa,
solo a Malta e simili alla Polonia. Non

solo, ma, contrariamente alle attese dei
sociologi della modernizzazione, tali
valori aumentano di rilievo e
condivisione da almeno una ventina
d’anni. Pochissimi coloro che si dicono
atei e pochi coloro che non credono in
Dio. Il senso di patria aumenta, pur in un
riequilibrio che attenua il grande peso
dell’appartenenza nazionale enfatizzato
in epoca nazionalista, per valorizzare la
«piccola patria» (regionale, locale) e, in
misura minore, la «grande patria»
(Europa e mondo). La famiglia è di gran
lunga l’ambito di vita sentito più
importante e il desiderio che nella vita
sociale sia dato più peso alla famiglia
quasi unanimemente espresso. Cosa c’è
di «reazionario o peggio» in ciò? Vorrei
sfidare Giuseppe Dematté a organizzare
con l’Ana un’indagine sui valori degli
alpini trentini, per vedere se anch’essi
non risultino «reazionari o peggio».

Anch’essi, e più di altri, hanno un forte
spirito religioso, un forte senso di patria
(compresa quello locale) e un forte senso
della famiglia. Ovvio che Dio, patria e
famiglia sono vissuti non più come uno o
più secoli fa, vi sono stati adattamenti
alla modernità, ma senza tema si può
parlare di «neo-tradizione», che si sposa
bene, per alcuni aspetti, con la post-
modernità. E di tale neo-tradizione fa
parte anche lo spirito di solidarietà del
quale gli alpini sono portatori,
espressione di spirito comunitario.
Sorprende anche la valutazione che
Dematté esprime con riferimento alla
«Preghiera dell’alpino», a suo dire propria
anche del compianto arcivescovo
Gottardi. L’acuto intervistatore richiama
il brano che chiede: «Dio rendi forti le
nostre armi contro chiunque minacci la
nostra millenaria civiltà cristiana».
Secondo lui sarebbe da togliere. Per quali

ragioni? Perché gli alpini non dovrebbero
più impiegare armi? Perché il loro ruolo
di difesa della nostra civiltà da chi la
minaccia non sarebbe attribuibile agli
alpini? Perché il fatto che la nostra
civiltà, essendo cristiana, non meriti che
sia difesa? Il ruolo della difesa con le armi
è dovere sancito dalla nostra
Costituzione. Se storicamente alle porte
di Vienna, a Lepanto, in Francia non si
fossero impiegate le armi in difesa della
«nostra civiltà cristiana» ora saremmo
nelle condizioni del Maghreb o del Medio
Oriente, tutti mussulmani, tranne piccole
minoranze oppresse. E se il «Dio, patria e
famiglia» dei sizzeri appare reazionario a
Demattè, cosa dovrebbe dire del forte
senso di Dio, di patria e di famiglia
espresso dalla civiltà mussulmana? E se
non erro, lo stesso Demattè, a suo tempo,
fece parte di un corpo di difesa da chi
poteva minacciare la nostra civiltà
cristiana, l’ateismo militante di matrice
comunista, i cui risultati si sono visti nei
paesi dell’Est Europeo.
Voglio sperare che una persona assai
stimata, che ha avuto un ruolo
importante a Trento e nel Trentino, come
Giuseppe Demattè, voglia chiarire meglio
il suo pensiero. Così come espresso
nell’intervista lascia troppo spazio a
negativi fraintendimenti!

C Replica a Dematté (Alpini)
Dio, padre, famiglia: valori moderni

RENZO GUBERT

Visita al giornale
Carta, penna, calamaio
e fotocamera digitale
Ieri mattina all’Adige 
le classi 5ª A e la 5ª B
della Scuola primaria
di Mezzocorona

Carta, penna, calamaio e... «digitale»: erano davvero «agguerriti» i bambini della Scuola pri-
maria «Degasperi» di Mezzocorona che ieri hanno fatto visita al nostro giornale. Per la classe
5ª A c’erano Simone Bertagnolli, Matteo Buson, Camilla Calovi, Alessio Casagrande, Anna Cor-
rà, Kristian Daka, Nicolò Dallago, Emiliano Giovannini,Yuri Drnjevic, Chiara Girardi, Sebastia-
no Gottardi, Giulia Hauser, Elisa e Federica Luchin,Veronica Manna, Chiara Mattana,Valentin
Negoita, Mattia Rampazzo, Roberto Rossi, Andrea Weber e le insegnanti Carmen Chini e Lo-
renza Girardelli. Per la 5ª B, con le insegnanti Tiziana Chini e Renata Mazzalai, c’erano Sara
Agostini, Sara Bendinelli, Andrea Boci, Riccardo Brivio, Martina Businaro, Gabriele Conci, Ra-
niya Echorfi, Lorenzo Facci, Antonela Kojdheli, Gianluca Pancher, Natasha Pistolato, Silvia e
Giulia Rigotti, Stefano Rossi, Alex Rubino, Albana Sallata, Sebastiano Stefani, Davide, Matilde
e Giada Lucrezia Tait, Federico Toniolli e Michelle Zappini. Foto sul sito www.ladige.it.
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